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I luoghi e i volti
di questa storia
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Primavalle è la più popolata e la più povera delle borgate romane. In
190 ettari sono stipate ottantamila persone, la popolazione di una
città come Monza o Varese; l'indice di densità demografica del
quartiere è altissimo: 4.200 abitanti per chilometro quadrato. Il
reddito medio, inferiore a quello della Calabria, non raggiunge le
trecentomila lire all'anno «pro capite». Un quinto degli abitanti sono
disoccupati, moltissimi i sottoccupati. Primavalle è un quartiere
proletario e rosso, ed il PCI ne è il partito egemone. La sinistra
rivoluzionaria ha svolto un ruolo specifico nel quartiere attraverso
una serie di strutture organizzative come il comitato degli studenti
del Castelnuovo, il comitato operaio edile, il comitati di lotta, attorno
ai quali si sono formati processi di aggregazione proletaria che hanno
condotto significativi momenti di lotta. Si capisce come in questo
contesto non ci sia posto per i fascisti che, ridotti a una minoranza
sparuta e divisi al loro interno, trovano l'unica area di manovra tra lo
strato più ricattabile del sottoproletariato del quartiere che sfruttano
per taglieggiare i commercianti e organizzare azioni squadristiche
nelle zone «più sicure» di Monte Mario e Boccea.
La sede del MSI di Primavalle riflette in pieno questa situazione.
Avulsa dalla realtà della borgata e ignorata dai suoi abitanti è teatro
continuo di liti e risse tra fascisti, anche qui divisi tra «falchi» e
«colombe».
La notte tra il 15 e il 16 aprile l'abitazione del segretario missino di
Primavalle, Mario Mattei, al terzo piano del lotto 15 di via Bernardo
da Bibbiena, va a fuoco. Nell'incendio muoiono Virgilio, segretario
della sezione giovanile del MSI, e Stefano Mattei.
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La foto qui sopra è stata scattata nelle prime ore della mattina successiva
all'incendio, Nella notte, subito dopo l'allarme, sotto casa Mattei si era
riunita una folla «importante». Contemporaneamente allo Stato Maggiore di
polizia e carabinieri sono presenti sul posto i maggiori esponenti del neofascismo
romano: il «federale» Gaetani Lovatelli, il deputato Michele Marchio, Pino
Romualdi ed altri grossi nomi. Nel cortile di via Bernardo da Bibbiena si
erano raccolti subito anche molti tra i più importanti missini della borgata:
nella foto è riconoscibile Alessio Di Meo. Proprio Di Meo era tra i capi
riconosciuti della frangia oltranzista della sezione «Giarabub» di via Svam-


